
«ose i )se»
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ATTO PRIMO .
Porto di Siracufà con veduta di
mare nel fondo ^ ed in facciata la gran
porta della fteffa Città . Nel mezzo , la {tatua
a cavallo del Re Dionifio , ed a i lati di effa

due ftatue pure a cavallo di Metide,e
Selinunte in abito militare.

SCENA I.
Tmocrate , e Nicandro*

Ti. In più forte difefa
Son’ anco eretti a SiraCtìfa i muri !1

Ni* Crefce fopra al lavoro , e in miglior guifa
Ciò che {truffe il furor , l’arte ripara.

Ti . Molto deve il Re noftro a la tua fede.
Ni . Seguo fefempio tuo , che in prò del regno

Non rifparmialti nè fudor , nè fangue*
Ti* Ma la giufta mercede altri nfinvola .
Ni. Timocrate , te Duce ,

Cadde Dentino , e Tauromina , e Naffos
A Per



2 ATT O
Per te flende l ’invitto
Dionifio le leggi a più gran regno »
Il men n’ è Siracufa .

Ti. E ver : ma di tant ’opre ove ne retta
La memoria fcolpita ?
Meride , e Selinunte han ftatue , e marmi :
Timocrate non gli ha .

Ni. Tu Tempre avelli
Nel regio affetto il primo grado ; e Colo . — ~

Ti. No : vi ho compagni . In breve
Vi avrò maggiori . Chi a cader comincia
Nel lubrico , e ne l’erto , è già caduto .

Ni» Mai si turbato il tuo gran cor non vidi»
Ti. Nè di turbarmi ebbi cagion più gialla .

Meride , e Selinunte
Ne l ’amor ; di Ericlea mi fon rivali .
Qual di loro Tedotto
N ’abbia famor , noi fo . Certo l’un s’ama t
L ’altro fi foffre ; e lo fprezzato io fono .

Ni . Più felici che forti ,
Tornano entrambi a Siracufa .

tfi. E premio
Di facile trionfo ,
Chiederanno le nozze a me dovute

''■' . De :. la bella Ericlea .
Ni. Deludi il fallo

Col prevenirlo . Il Re da te richiefta
Qual potrà ricufarla ? o a te negata
Qual concederla altrui ?

Tu



PRIMO . 3
37. Caro Nicandro I

Sempre è buon conigliere un vero amico .
Tua amiftà non fi fianchi ;
E fé al tuo merco ricompenfe uguali
Non avrà il genitor , lè avrà la figlia.

£ Mojìrandù, Areta che fopraviene .
"
)

SCENA IL
Areta , e ì Jìtddetti *

Àr. JLe avrà , ma quanto efige il fuo dovere.
Hi . E al mio mifèro amor nulla di Tpene ?
Ar. Può rifponder la figlia al fido amico :

A l ’audace amator dipenda il padre.
-37 . Da la nota di audace { ad Àr» ) -

Lo afiblve il voto mio . Spera . Io difendo Cabli.)
La ragion del tuo amor. Non Tempre Àreta
Ti farà ingiùfta, Efpugneran quell’ alma
La tua fede , e *

1 tuo merco , o un mio comando*
idi. No : che fe amor potefle

Nafcer da impero , o da fervil timore >
Nè diletto eì farla , nè faria amore.

A la Forza di un comando
Non dimando

La conquifta di quel core.
Col timor fi efpugna il vile i

Ma il gentile
A % Coli
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Con la fede ? e con l'amore.

A la forza , &£«

SCENA III .
Timocrate , ed Areta »

T ?
Ti. F Iglia } tu gli occhi abballi , e Hai dolente!
Ar. Del mio deflin la dura legge intendo.
IV. Di Nicandro famor tanto ti è greve ?
ytfr. Veder che tu l ’approvi , è 1 mio dolore.
Ti . Egli in Corte ha favor . Di Siracufa

Commelfe a lui fon la cultodia , e farmi .
Giovami averlo amico.

Ar» A colto ancor de la mia pace ? Ah padre !
Tì. Orsù : ti acheta. Non temer , eh’ io ftenda

Sovra il tuo corTautorità del cenno.
Non ti sforzo ad affètti .
Sol ti chieggo lulìnghe.
Fingi in mio prò.

Ar . Uefpiro. A me fia lieve
Ingannare un ’ amante :
Che ad accorta beltà non colta molto
L ’arte del labbro , e la bugia del ciglio .
Ma qual prò da l’inganno ?

Ti. Quale ? Sincerità fà pochi amici :
Molti accortezza ; e le fortune han corfo 3
Dove l’applaulò popolar le fpinge .

Ar. Non i molti , cred’ io 3 ma i veti amici
Fan la ftabi-L fortuna . Me-
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Mende un fòl ne vanta in Selrnunte ;
E quello eleggerei , pria che la folta,
Che ti circonda , inftabii turba e lieve.

Ti. Più non t ’efcan dal labbro i due fanelli
Nomi odioli . In folo udirli il fangue
Tumultuofo io Tento
Spanderli ai vifo , indi ferrarli al core.
In loro ho due nemici , ho due rivai?.

Ar . Ma felicie polfenti.
Ti. Nè Timocrate è vii , nè tua beltade.

Tu ’l foftegno più forte
Sarai de l’odio mio .

Ar. Come ?
Ti. Maturo

Non è ancora il deftin , che ti vuol grande.
Non tarderà.

Ar . Tien per me arcani un padre ?
Ti, Vanne . Qui attendo il Re . Lulìnghi intanto

Idea d ’alta fortuna ì tuoi penlieri ,
Ar . Per più languir , non m ’infegnarch ’ioIpert .

Non credo a la fperanza;
Conofco la mia forte :
E avvezzo la coftanza
A non fperar contenti .
Mi balla , che il mio fato,
Benché sì difpietato,
Non areica di baldanza*
E più crudel diventi.

Non ? &e.
A 3 SCE-
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SC 'EN A IV,
. Jjhniftó con Jeguito j e Timocrate*

Di . TPRa i più felici numerar ben poffo ,
Timocrate , un tal giorno . Erice è doma :
Reggio è diftrutta . A l’uno , e a l ’altro lido
Stefè fon le noftr’ armi ;
E qui ben tolto i due guerrieri invitti
Riceveran ne ’ miei Reali amplefli
Il primo sì , ma non il folo onore,
E guiderdone a lor virtù dovuto .

fi . Signore , a la lor forte
Nè detraggo , nè invidio, Abbian la lode ,
Abbian la ricompenfa.
Sol dona a me , che con la figliajo poffa
Lungi trar da la reggia i brevi giorni,
Che {pender non mi è dato ,
Qual fei de’ molti , in tuo fervigìo , e gloria,

Dì. Di qual torbido mefchj il mio fereno ì
Tu partir con Areta ? e a l’or parare ,
Ch ’ io giunto al fqmmo de la mia grandezza
Medito ancor la tua ?

fi . L’addio che imploro -
Di. No . Togliti dal cor brama sì ingiufta,

T ’agita un cieco affetto ,
E ti offufca ragion . Mifera forte
Dì chi pena in balia d’odio,e livore !
Vince Iti i miei nemici »

Vinci
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Vinci anche ituoi : ma quei che chiudi in fèno .
Oggetto efier tu puoi d’invidia a tutti .

vNefiuno a te . Non ti fi tace arcano.
Favor non ti fi niega .
Più che darti non ho . Reita il mio foglio ®
A la beltà di Areta
Lafciane la conquida . Al regio amore
Non ritarda i contenti ,
Che il difpiacer di un rio ci vii furore,

Sono amante,
Ma regnante.

Sinché miro odio civile
Agitar torbida face,

Non ha pace
Amor di Re,.
Tu ie m’ami ,
E fe brami

La tua forte , e ’i mio ripofb
Generofo

L’odio vinci , e ’i dona a me*
Sono , §cc.

Ti. Mìo Re , qual ’ arduo chiedi , e fanguinoio
Sacrificio al mio core ?

Di . Quant ’ arduo più , più n’avrai lode , e merto .
Ti . Tu gl ’ infiliti ne fai : tu fonte : i mali .
DL Odio provoca ad odio , e torto a torto .
Tì. Quanti tradir dopo ingannevol pace !
Di . Ti farò ficurtà de l’altrui fede.

A 4 Th

-v
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Ti. Vuoi l ’ire eflìntef La cagion ne togli .
Di . Chi tra ’ miei cari la fomenta , e pafce ?
Ti . La beltà di Briclea . Deh ! quella , o Sire,

Che già fu mia vittoria , or ha mia fpoglia. J
Di. Mende fama , o Selinunte ?
Ti. Entrambi .
Di. Come in rivalità dura amiftade ?
Ti , Odio fa in lor ciò che non puote amore ,

E sr io noi folli , ehi farien nemici . ,
Di* Se a te compiaccio , ecco le altrui querele .
Ti. NelTun fi può lagnar dì un Ben perduto ,

Senz ’ averlo richielto .
Di . Orsù : vo confolarti .

A me venga Ericlea . Tu qui ih difpatte
Qual per te parlo , udrai .

Ti . Sire , or gli affetti .
Tutti de l ’alma in facrificio accetta .
( Comincio da l’amor la mia vendetta . )

Ufcite dal mio fen , fdegni , e rancori ,
Nè vi fovvenga più cfinfulti , e d ’onte .
Rubelli voi farete , e traditori ,
Se mai contra il dover de la mia fede
Baldanza vi verrà di alzar la fronte .

Ufcite , &c . ( Si ritira >)
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SCENA V,

Ericka , e DìonìJÌQ.
Ir * A

JL %. L’onor del tuo cenno ecco la tua
Prigioniera infelice.

Di , Di prigioniera , e d ’infelice il nome
Perchè darti , Erielea ir Ne la mia Reggia
Quell ’ onor ti fi refe , in cui poteffi

e, I tuoi cali obbliar , non il tùo grado.
E' ver : nemico al padre , io gii feì guerra ;
Ma da lui provocato .
Gli tolfi il regno ; ma deltin de farmi
Effer potea , eh’ io vi perdeffi il mio.
Pari furon le offefe ,
L ’efito le diftinle ;
E fortuna ne ha colpa. Io le correggo.
Per quanto è in mio poter . Nulla mi giova.
Priva di libertà , priva d ’impero,
Tu , qual de’ cibi fa palato infermo,

* O non gradifei i doni , o non li curi.
Su : tolgali a’ lamenti ogni pretefto ,
Libera fìi . Di Tauromina , e Naffo ,
Retaggio avito , a falir vanne il foglio *

0 Al dono illuftre un maggior dono aggiungo :
Spofo che tei difenda ;

; E Timocrate e’ fia. Qual mai più degno
E Re , e confo .rte a te dar poffo , e ai regno ?

Ir , Ofpite ? cui lì appretti in regia flanza
.. ... . A J Affido
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Affino letto , e poi fi trovi a canto
Belva feroce , o minaccevol angue :
O cui di cibi eletti
Lauta menta imbandita , al fin fi vegga
Porger in aureo vafe I
Venefica cicuta , o rio nappello :
Si non riman da freddo orror forprefo ; l
Qual io , Signor , per cui crudel diviene
La fteffa tua beneficenza. A foggia.
Di fchiava eleggerei, pria tronco il crine»' I ceppi al piede , e la mannaja al collo.Che si barbare nozze.

Vi. Troppo ti lafci traportar da (degno*Ir . Troppo ? Chi fu che ’l genitor mi uccile ?
Chi uccife i miei ? Chi empiè d ’incendi, e ftraglLe vie di Tauro mina .5 Ahi mai noi veggo,Ch ’ ei non rinfrefchì ognoraLa piaga al core , e a la memoria il danno*

Vi . Tutti i tuoi mali l’amor fuo ripara.Solo per lui patria ti rendo , e regno.Ir . Fuori di Siracufà , a te richiefi
Trar foiinga ì miei giorni,
Solo per tormi a i’odiofò afpetto*
Lafciami in quel ripofo,Che aver può un ’ infelice.

Vi . Meglio penfa , Ericlea. Chi Re configliaBr. Nòn comanda tiranno .
Vi. Prieghi , o comandi un Re : del par foffènde

Il rifiuto , q ’
1 contratto -

Ir *

U
w

tó
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Er. Mifera efTer pofs’io : vile non mai.
Di. La fofferenza mia ti fa oftinata.
Er, Paria al giufto Signor la mia coftanza ?

Parlerebbe a l’iniquo il mio difptezzo.
Di. Vedi , che foi ti prego , e ti coniglio ,

Quando ufar forza , e comandar potrei ,
lo*. E fe forza tu ufalli , a l 'or direi s

Re barbaro . . . . Ma no.
Veggo , che parlo a te,

■ Re grande , e .giufto Re ,
Che tieni con famor

Su Falme il regno.
Lafciami a la mia forte :
Dammi anche ceppi e morteI
Tutto è pietà per me .
Sol toglimi a horror

Del nodo indegno.
Re , &c.

SCENA VI .
DionilÌQ , e Timocrate ♦

U ,Dilli ì Ad urto d ’onda
Scoglio pria cederà, che a te l’altera.

Ti . L’amor mio non difpera .
Altre fiere ammanfai . Sol tu rieufa
Le nozze di Ericiea, scaltri le chiede.

Di* In van le chiederà. Ti do mia fede .
Ti. Non ridano , s ’io piango , i miei rivali , {inatto
Di. Rimanti. A noi fi avanza di partire .

')
La
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La coppia illuftre. Io voglioA tante riffe impor filenzio , e fine.
Ti, Lo avranno , sì ; ma fu l’altmi mine,)

SCENA VII .
Meriàe , Selinunte, jeguiti da una parte dt

loro ejercito , e ì juddettu
Di. o Del noftro diadema

Ornamento e follegno,
Cinganvi quelle braccia , a cui lo fcettro **
Rameurafte , e quello fen vi Aringa ,Cui di gioja colmafte , anime invitte .Me. Life a vincer , te Duce,Le tue fchiere, o Signor , te lunge ancora
Sieguono il loro corfo , e han legge , e motoDa la man , che lor diede il primo impulfo.Pur fé alcuno in tua gloria aver dee parte,Selinunte egli fia . Sanlo i rubelli,Da lui fconfitti. Il la l’iniquo Iceta,Se già terròr di Siracufa , or bullo,E cadavere informe. Enee , ed Ibla *
Senza lui non cadean . Vinta ogni guerra, 1
Ei ti fe amico , o tributario , o fervo,Quanto l’onda Sicana abbraccia , e ferra*Sei. Sire , in Meride parlaL’amor : ma tace il merto . Ogni altro pregioNe ’ fuoi , qual nel maggiore il minor lume,'

Si
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SÌ ofcura e perde. Egli fui mare oppofto
Fugò le Bruzie antenne ; e de la preda
Parte ne aftbrbì Tonda , e parte il foco .
Reggio , divifa un tempo
Per forza d’acque dal Trinacrìo lido,
Salir fue torri ftupefatta il vide ;

di Nè le .. valle in fuo fcampo arte , o difefà.
Sbigottito il vicino a lui la delira
Supplichevole porfe .
Ne tremò il più lontano »
Di palma in palma ei tal volò : non corlè .

Ti. Su le labbra di entrambi arte è la lode . )
Di- Prìncipi , al valor voftro

Ha in ognuno di voi chi lo pareggia ,
Senz ’ aver chi lo vinca . In voi contende

! Il piacer d ’elfer vinto , ed il timore
)t0 Di parer vincitore .
h Io per opre sì eccelle

Che non vi deggio ? E pur mi è forza ancora
Chiedervi nuovi lauri . Un fier nemico ,
Turbator de’ miei formi , a vincer refla .

Me . E qual ? L ’Aufonio forfè , o ’ l Peno infido ?
Se . E v* ha chi ardifca provocar tuoi (dégni ?
Di . Sì ; nè cercarlo è duopo ,

1 Che ne la Reggia mia , tra miei più cari :
In Timocrate , e io voi . Deh ! poiché tanto
Felle per me , con degno sforzo ancora

•
[Q

L ’odio voftro vincete .
Timocrate già ’l vinfe . - Ai ge&erofo
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Un ’ atto dì virtù non vai gran pena *
Sdegno è vizio d ’uom vile S.
E non tien baffi affetti alma gentile . ?

Me . Ubbidifco * o Signor . L ’
offequio mio 2i

Non cerca altra ragion , che il tuo comando ,
Se. Col labbro de l’amico il mio rifpofe .
Di . Meo dal voltro valor non attende ».

Timocrate , ti appreffa . S
Ti. A qual viltà fon ’ io coftretto
Di. Ornai .

Datevi amico ampleffo : (Fa abbracciargli injìeme^
E fé fia che a la fede alcun pria manchi , I
L ’offefa io prenderò fovra me fteffo.

Ti. Ampleffo mentitore !
Lo danle braccia , e lo rigettali core . ( FarteiJ

SCENA vili .
Dìonifto 5 Mende 9 è Selinuntè«

DàOr . qual mercè mi re ila
Degna di voi ?

Me». Chi *1 fuo dovere adempie t
Lo riceve da l ’opra .

Di . Non dee vofìra virtù lafciarmi ingrato *
Se. Riftringanfi , o Signor , tutti i\ mìei voti

Nel piacer de l ’amico . Egli arde amante #
Per la bella Ericlea .

- >■
Me . Di fiamma eguale
s ■■; ■
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Per lui divampa Selinunte ancora.

Se. E' ver : ma ogni altro affetto
i A l

’aitar di amiftà confacro , e freno .
Me . Non fondi te men generofò , e forte,

io, Mio Re , fe impetrar pollo
Dono da tua bontà , ftringt il bel nodo,
E Selinunte ad Ericlea fìa fpofo.

Sei. Qual priego ingiufto ? Egli al fuo cor fa forza.
Compiacerlo è fierezza .
Rendi quefta giuftizia al fuo valore,

te .) E la cara Ericlea dona al fuo amore.
Di. O fi unificano i voti ,

O fi cangj il defio . Ciò che l’un chiede,
L ’altro dìftrugge. A me , che al par vi onoro »

tei} Del dono , e del rifiuto
Tolto è farbitrio , Il confolarne un Colo
Saria offender 'entrambi ;
E un ben ceduto , e ricufato infieme ,
Avrei roffor , che vofl .ro premio or fofle.
Ve ne attende un maggior. Spegnete intanto
Le languide (cintine : Il bramo , e ’i chieggo
E può dal cor di generofò amante
Sperar ciò che ha l ’Amico , anche il Regnante .

Amor di fra! beltà
Poflanza in voi non ha, ?
Virtù v ’accende il cor ,

f V ’alza la brama.
Tutto dal voftro petto 4

< *
»
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Bfca il già vinto amor . i
Chi cede un vago oggetto ,
Può ben lafciar di amarlo , o più non fama .?

Amor , <kc *

SCENA IX .
Mende 9 e Selìnunte*

Set. j^ ^ Eride ingiuflo , a che rifiuti ancora i
Da la man di un ’ amico un ben si caro ? !

Me . Quel ben , che mi abbandoni , è pur tuo voto . „
Se. Il perder Ericlea ti faria morte .
Me . Cederla a te pofs

’io fenza un fofpiro .
Se. Muti , e più ardenti ha i fuoi fofpiri il core ?'

Me . Credei di amarla primo , e amarla fiolo .
Il tuo amor mi prevenne ; e a l' ora il mio
Riprefi , il condannai , gli diedi efiglio.

Se . Il feci , il feci aneli io . Ma che ? A l
’altero

Sdegni accrebbe il contrailo , e ’
1 fe più fiero.

Me. Tu confeffi di amarla . Io te la cedo .
Se. No . Tua rimanga . Amar io pollo Aretai

I cui fofpiri ardenti
Più d ’una volta mi fon giunti al vifo
A farmi tellimon de la fua fiamma .

Afe, Non ha prezzo Ericlea , nè tu ami Areta *
Se. Meride , quelle gare al fin faranno

E tua perdita , e mia . Del nollro amore
Sia giudice colei , che in noi l’ha dello *

Afe
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Me . Si : a lei fi vada ; ed a comurt ripofo

Ella fia che tra noi Icelga lo fipofio,
U? Se, Del noftro deftino quel labbro decida ;

E amor non divida si bella amiftà .
Ma fò j che in quel petto per me non annida
Nè tenero affetto , nè dolce pietà .

Del , &c.

SCENA X.
Si Jbferìdeè

Amo più di un bel volto un f ero amicò #
;0i Amore , io non ti offendo *

In quello , e in quello il tuo gran nume onorO|
E fia brama , o amiftà , fei Tempre amore . >

re? Te fol cedo a te fteffo ; e là ti feguo ,
Dove virtù mi accenna »
Pur confeffo il mio fra ! » Talor mi volgo
A mirar ciò che lafcio ; e al ’or che il miro #

> Mi fi fveglia triftezza , e ne fofpiro *
o, Seti cedo , o bel fembiante ,

Non mi dire infido amante :
a , Dimnìi fol fedele amico .

Se vedeftl il fier dolore
Del mio core ,

Lo diretti a te collante #
, E ’

1 diretti a me nemico *
^ Se , &c*

r Pitie dell* Atto Primo.
Siegue Balio ài Marinari , e Borgkejt Siciliani*

fu ■ - • B ATTO
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